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UDINE «Compagno Cecotti!», gli urla-
no gli amici ex-leghisti al terzo bocca-
le di birra, agitando per la prima volta
nella loro vita i pugni chiusi. Il grafico
di fiducia ha già pronto il nuovo foto-
montaggio per il sito internet del sin-
daco: Sergio Cecotti col basco nero di
Guevara: «el Cè». Sarà l'afa equatoria-
le, sarà che si scopre un'anima inso-
spettata, stanotte Udine pare Cuba.
Bar pieni, orchestrine a tutto decibel.
Lo scontroso Sergio Cecotti gira tra i
suoi sudato e descamisado, brinda,
riesce per fino a
piazzare qualche
sorriso e frasi lun-
ghe. Nella piazza
vicina ci sono i
diessini in festa,
con Fassino. Im-
pensabile.

Dove erava-
mo rimasti, pri-
ma dello sciope-
ro: alla vittoria di
Illy alle regiona-
li? Seconda pun-
tata: anche a Udine, capitale del Friu-
li, l'accoppiata Cecotti-Ulivo ha
schiantato il centrodestra. Il sindaco
uscente, ex leghista, dimessosi contro
i «Visitors » Berlusconi-Bossi-Fini, è
passato al primo turno con le stesse
percentuali dell'alleato in regione:
54% abbondante. Il candidato del Po-
lo, Daniele Franz, giovane deputato
di An, è lontano, lontano. Sulla porta
del suo ufficio elettorale qualcuno ha
appeso un cartello: «Chiuso per sono-
ra trombata». E la Lega? Puff: sparita:
neanche quattro punti. Roberto Vi-
sentin, ex segretario regionale leghi-
sta, nemico giurato di Alessandra
Guerra, ha l'aria beata di un fumatore
d'oppio. Sospira: «Dio c'è». Mauro
Travanut, diessino friulano eletto in
Regione con quasi cinquemila prefe-
renze, recordman assoluto, commen-
ta la sua piazza vociante da buon be-
ethoveniano: «È un inno alla gioia». E
che tocca vedere? Perfino l'austero
Carlo Pegorer, segretario regionale
dei diessini, una delle menti dell'ope-
razione Illy-Cecotti, che dal palco di
Fassino, dopo un telegra fico interven-
to, fa scattare il pugno chiuso: frenan-
dolo a mezza strada, tenendolo basso,
che non si veda troppo, comunque
liberatorio. Ah, il comunista.

Chi ci pensava, anche a Udine, ad
una vittoria così? Cecotti ha comincia-
to a percepirla negli ultimi due-tre
giorni: «La fetta di indecisi ha deciso.
E questi qua», allude a quelli del cen-
trodestra, «hanno dato una grossa ma-
no. Credevano di dare la spallata fina-
le, si sono buttati sui manifesti abusi-
vi, sul telemarketing, sulle telefonate
minacciose, irritando la gente. Mia
suocera ne ha ricevute quattro, di tele-
fonate». «E mia figlia pure», s'incavo-
la un amico del sindico, «anche se era
minorenne, volevano convincerla lo
stesso». Cecotti ghigna: «Rosso è stato
la ciliegina sulla torta». Roberto Ros-
so è l'iperenergetico commissario az-
zurro, giunto dal Piemonte. Sindaco,
chiederà che Rosso sia allontanato?
«Scherza? Io chiedo che sia riconfer-
mato, almeno fino alle politiche». Col
Rosso, si passa.

Più o meno lo stesso sta dicendo
intanto, poco distante, Piero Fassino:
«Berlusconi dice di non capire l'im-
portanza di questo voto? L'ha capita,
l'ha capita. Ma essendo un uomo arro-
gante, crede di superare le difficoltà
con l'arroganza. Io gli dico una cosa
sola: Berlusconi, tu continua così, che
noi continueremo a vincere». Anche
Fassino, per un giorno, è l'incarnazio-
ne dell'allegria. Si è precipitato, prima
a Trieste, poi a Udine, «perché volevo
dirvi solo una parola di sei lettere:
grazie!». Ne seguono parecchie altre.
Dice che il voto in Fvg, e nelle altre
città e province, è un «punto di arri-
vo»: «Abbiamo chiuso la fase di rico-
struzione di un'opposizione, siamo
usciti dal cono d'ombra della sconfit-
ta del 2001. Adesso dobbiamo fare il
salto, farci percepire come forza alter-
nativa di governo». La fase due. D'ac-
cordo, d'accordo, ovazioni, abbracci,
tutti galvanizzati: ma intanto pensano
a godersi il «punto d'arrivo».

In questa notte di tourbillon poli-
tici, c'è una cosa che resiste imperterri-
ta: l'immagine di estrema «indipen-
denza» dei due vincitori. Fassino, Illy,
Cecotti, girano e si sfiorano senza in-
contrarsi. A Trieste, mentre Fassino
festeggia, Illy parte con la moglie Ros-
sana per Udine, a complimentarsi
con Cecotti. A Udine, mentre Fassino
sta arrivando, Illy riparte; e quando
Fassino arriva, Cecotti s'infila in uno

studio televisivo, in piazza ci va sua
moglie, Magda. Per telefono sì, tutti si
sentono: là non ti vede nessuno. Chi
l'ha chiamata per congratularsi, Illy?
«Prodi. Anche Rutelli, Fassino, tanti
altri, il ministro degli esteri sloveno. .
.». Il sindaco di Trieste? «No». Ales-
sandra Guerra? «No». E lei, Cecotti?
«Chi si ricorda». Lei formalmente ha
ancora la tessera leghista: per caso,
l'ha chiamata, Bossi? «Bossi non mi
ha chiamato neanche nel 1998».
Quando serve, la memoria funziona.
Righigna, il sindaco. Lui ce l'ha fatta,
la Lega è sparita, il centrodestra è a
pezzi, Alessandra Guerra ha fallito la
scalata ai pia ni alti per l'ennesima
volta. Cecotti è stato sempre il suo
inciampo. Dice: «Adesso scriverò un
libro: «Ho fermato la Guerra tre vol-
te». Forse altre ne seguiranno: «Non è
finita. Quella non si darà mai una
calmata».

Però c'è tempo, molto tempo. Da
questa tornata, Forza Italia esce com-
missariata, e lo resterà - con Rosso -

chissà fino a quando. La Lega pure: il
segretario regionale Beppino Zoppola-
to si è dimesso, dopo non essere stato
rieletto, dopo avere onestamente so-
stenuto la candidatura Guerra senza
crederci: «Obbedivo agli ordini». A
Udine il primo partito è la lista di
sostenitori del sindaco, «Convergenza
per Cecotti»: nel vuoto lasciato dalla
Lega, si allargherà anche alle ammini-
strative del prossimo anno, trasfor-
mandosi in «Convergenza per il Friu-
li», modello Union Valdotaine, o Svp.

Il consiglio regionale è a sua volta
tutto inedito. Da Forza Italia sono spa-
riti la componente ex-socialista (e ne-

anche la lista dis-
sidente di Ferruc-
cio Saro, alla fi-
ne, ha raggiunto
il quorum), i re-
sti del «Melone»
triestino, la «pa-
sionaria» degli
esuli istriani Ma-
rucci Vascon, il
capogruppo Al-
do Ariis. In una
circoscrizione, la
Carnia del presi-

dente azzurro silurato Renzo Tondo,
Fi ha perfino fallito il quorum. Degli
undici assessori uscenti, sono stati ri-
confermati - come consiglieri - appe-
na in cinque.

Un'ecatombe. Idem tra i volti più
noti del centrodestra. Uno dei pochi
sopravvissuti è l'eterno Roberto
Asquini, ex sottosegretario, ex leghi-
sta, l'uomo che ha introdotto la benzi-
na agevolata, e l'ha ricordato in tutti i
santini, facendosi fotografare in posa
di 007 con una pompa di carburante
in mano: da allora, lo chiamano Ja-
mes Pomp. An è tornata ai livelli del
Msi.

La Lega, dai 19 consiglieri dei tem-
pi eroici, oggi ne ha 5 su 60: ininfluen-
te. Sono stati eletti, con grande soddi-
sfazione dei quotidiani di Lubiana,
cinque «sloveni». Nel centrosinistra, i
Diesse sono il maggior partito. E, citia-
molo a soddisfazione di Nanni Moret-
ti, tra gli illyani ce l'ha fatta anche
Piero Colussi, l'inventore di «Cinema-
zero» sponsorizzato dal regista.

Volto inedito anche per il
consiglio regionale: una
ecatombe per Forza Italia
mentre Alleanza Nazionale
torna ai livelli del Msi. I Ds
sono il maggior partito

‘‘Nella capitale del
Friuli l’accoppiata

Cecotti-centrosinistra ha
sconfittto la destra lasciando

dietro il candidato di An
Quasi scomparsa la Lega

‘‘

Anche a Udine l’Ulivo ha stravinto
Eletto sindaco il candidato ex leghista. Fassino: siamo a un punto di arrivo, ora facciamo un salto in avanti

Il neoeletto: gli
avversari ci hanno
dato una mano
con una campagna
sguaiata. L’elettorato
si è irritato

Le prime pagine dei quotidiani di destra ieri in edicola malgrado lo sciopero dei giornalisti
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TRIESTE Già dicono: il nuovo Prodi... il leader
di un futuribile centrosinistra... Sorriso imba-
razzato: «Fantasie. Prodi sarà il successore di se
stesso». Però una cosa, Riccardo Illy, è convinto
di poter proporre a tutta Italia: il suo «modello»
del successo, un centrosinistra che più largo
non si può, ma che sia contemporaneamente
guidato da un indipendente affiancato da una
propria lista. La chiama: «Una specie di lista
civica nazionale».

Illy, cosa è stato determinante, per la
sua vittoria?
«I valori aggiunti portati alla coalizione da

tre fattori: da un programma moderato-riformi-
sta, dalla lista di cittadini che mi sosteneva, infi-
ne da me stesso come candidato. Aggiungerei la
coerenza: la coerenza paga, a lungo termine».

E quanto è esportabile in Italia?
«Direi tutti e tre i valori aggiunti. Una coali-

zione completa e coesa: è scontato, il centrosini-
stra ha perso le politiche perché era diviso. Poi,
persone disponibili - ed elettori interessati a
votarlo - per un soggetto politico non tradizio-
nale: come ci sono le liste civiche nei comuni,
potrebbe formarsi una specie di lista civica na-
zionale. Infine, un leader indipendente: come
nel 1996, quando Prodi fornì il suo valore ag-
giunto».

Prodi a parte, non è così semplice trova-
re candidati «indipendenti». E magari
uno per regione...
«È vero. Ma è vero anche che finora nessu-

no li ha cercati».
Quanto hanno aiutato, invece, le divisio-
ni del centrodestra?
«Io potrei chiedere: quanto la mia candida-

tura ha provocato le divisioni del centrodestra?
È nato prima l'uovo o la gallina?»

Bossi accusa Forza Italia locale di aver
tradito Alessandra Guerra. Lei che perce-
zione ha avuto?

«Che la coalizione di centrodestra, a livello
individuale, non era coesa come ufficialmente
appariva: molte persone non avevano accettato
gli ordini di scuderia: dei ribelli individuali, di-
rei. Ci sono stati candidati che invitavano al
voto disgiunto. Però aggiungo che il ruolo di un
buon politico è captare gli orientamenti degli
elettori, mettersi in sintonia, interpretarli...»

Che giunta intende varare: di soli tecni-
ci, come quando era sindaco? Di «politi-
ci»?
«L'attività più qualificante della Regione è

produrre leggi. Di conseguenza occorre un rac-
cordo perfetto tra giunta e consiglio: ci saranno
rappresentanti dei partiti, in rapporto ai rispetti-
vi pesi, ed anche qualche tecnico, proporzional-
mente al risultato della mia lista».

Entra in giunta anche Rifondazione?
«Credo di sì».
La «sinistra» di Rifondazione, da Roma,
si è detta contrarissima.
«De minimis... Io ho rapporti con la segrete-

ria regionale : chiederò di indicarmi una rosa di
nomi, e sceglierò il più professionale».

Ci saranno rappresentanti della mino-
ranza slovena, in giunta?
«Io non faccio differenze. Se mi saranno

indicate persone capaci, benissimo. Quasi quasi
mi sorprende la domanda».

Da presidente regionale, rilancerà la
grande riconciliazione tra italiani e slove-
ni che aveva già tentato un anno fa?
«La riproporrò senz'altro: un incontro tra i

presidenti delle repubbliche di Italia, Slovenia,
Croazia, sui luoghi-simbolo della violenza e dei
totalitarismi: la Risiera di San Sabba, la Foiba di
Basovizza, il campo di concentramento di Go-
nars. Un anno fa ci eravamo molto vicini, e
temo che quanto è accaduto a Trieste attorno al
25 aprile abbia contribuito a rinviare».

Il Fvg ha anche una tradizione di politica
«estera». Lei come la continuerà? Nomi-
nerà un assessore apposito?
«È un ruolo che mi riservo in prima perso-

na. Nominerò un consulente per i rapporti con
l'Europa centrorientale».

Dopo l'ingresso già previsto di nuovi pae-
si, lei a che ulteriori allargamenti dell'
Unione Europea pensa?
«Li vedo più utili e probabili verso sud che

verso est, verso i paesi mediterranei piuttosto
che quelli asiatici. Non fino ad Ucraina e Rus-
sia, per capirci».

Un'Europa «mediterranea»: quanto?
«Israele ed Egitto, intanto».
Lei domenica va a votare per i referen-
dum?
«No. Con la tristezza nel cuore, perché ho

sempre votato, considero che il voto sia un
dovere, oltre che un diritto. Ma in questo caso
mi pare più giusto il non-voto».

Perché?
«Temo l'effetto boomerang. Se si raggiunge

il quorum, è chiaro che prevalgono i sì. Il risulta-
to vero sarà che le piccole imprese si butteran-
no nel precariato». m.s.

‘‘

I giornali di destra in edicola ieri ROMA Vespa contro Tg1. Il condut-
tore celebrando Porta a porta ha
detto: «Siamo in un servizio pubbli-
co e quindi non si può fare un
discorso da tv commerciale. E la
Rai fa benissimo a rimetterci anche
i quattrini della pubblicità per fare
Tv7 e Speciale Tg1 che fanno me-
no ascolti di Porta a Porta. Rompe-
re un giocattolo che funziona per
sperimentare nuovi programmi su
altre reti, i vertici Rai possono an-
che farlo, ma mi chiedo che senso
abbia».

Mimum ha risposto: «Le affer-
mazioni di Vespa sono stavolta dav-
vero fuori luogo». «Dal Tg1 Bruno
Vespa ha avuto solo - commenta
Mimun - amichevolissima collabo-
razione con lanci quotidiani del
suo programma nel telegiornale
della sera, l'utilizzo pieno dei no-
stri inviati nelle zone di guerra du-
rante il conflitto in Iraq (nelle pun-
tate da record) e mai una polemica
sui frequenti sfori di Porta a por-
ta». E il direttore del Tg1 aggiunge:
«Noto che parla con sufficienza di
Tv7 e Speciale Tg1, proprio a con-
clusione di un anno che ne ha se-
gnato il rilancio in termini di ascol-
to e qualità. Il tutto utilizzando ri-
gorosamente i colleghi del Tg1 e
risparmiando un bel pò di quattri-

ni. Mi spiace ma le affermazioni di
Vespa sono stavolta davvero fuori
luogo».

All'unanimità e con applauso
finale, l'assemblea del Tg1 ha vota-
to un documento in cui respinge
in modo netto le «inaccettabili e
false affermazioni di Bruno Vespa
sui due settimanali del Tg1, Tv7 e
Speciale Tg1».

A Vespa, l'assemblea del Tg1
ricorda i dati di ascolto dei due
propri settimanali che hanno avu-
to ciascuno una media di due mi-
lioni di spettatori contro 1 milione
813 mila di Porta a Porta. E ricorda
che nella stagione appena conclu-
sa, Tv7 e Speciale Tg1 sono aumen-
tati di 7,36 punti di share e di 883
mila spettatori (+28%) rispetto all'
edizione precedente.

La Rai secondo l'assemblea dei
giornalisti del Tg1, «non rimette
dunque i propri quattrini ma li fa
fruttare al meglio nell'interesse dell'
azienda. Appaiono inoltre ingene-
rose le dichiarazioni di Bruno Ve-
spa, tenendo conto del contributo
davvero eccezionale degli invitati
del Tg1 e di Tv7 soprattutto duran-
te la guerra in Iraq».

«C'è stato un clamoroso frain-
tendimento delle mie parole - ha
detto Vespa -. La settimana è fatta

di sette giorni.
E sfido qualunque testimone

della conferenza stampa di oggi a
sostenere in quale momento io
avrei sia pur lontanamente immagi-
nato di sostituire con una puntata
di Porta a Porta uno dei due setti-
manali del Tg1 che ho avuto l'ono-
re di dirigere e che quest'anno han-
no avuto un importante rilancio».

L'assemblea del Tg1 si è riunita
ieri «per discutere della libertà di
stampa e dell'autonomia professio-
nale anche alla luce del precedente
comunicato del cdr su questi temi.
L'assemblea del Tg1 - si legge nella
nota - ha ribadito la centralità del
servizio pubblico minacciato dal
conflitto di interessi.

La redazione del Tg1 chiede
con forza a tutta la politica di fare
un passo indietro dall'informazio-
ne pubblica. Una informazione
plurale è nell'interesse di tutti i cit-
tadini e questa esigenza riguarda
oggi tutti gli organi di informazio-
ne.

L'assemblea del Tg1 e la sua
rappresentanza sindacale hanno
sempre voluto esprimere la preoc-
cupazione sui pericoli che corre
l'intera informazione nel nostro pa-
ese». Il comunicato è stato approva-
to all'unanimità.

Illy: «A San Sabba con sloveni e croati»
Il governatore: «Proporrò un incontro tra i presidenti nei luoghi simbolo della violenza»

Il conduttore di «Porta a Porta» parla dei settimanali informativi in termini poco lusinghieri. I giornalisti protestano, il direttore ammette: la politica deve fare un passo indietro

Vespa sminuisce Mimun. Tg1, preoccupazione per l’autonomia

Il nuovo presidente della Regione Friuli Illy brinda con il sindaco di Udine Cecotti  Angelo Comoretto/Ap
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